ROMA  -  VIA APPIA ANTICA.
“La via Appia era un monumento unico da salvare religiosamente intatto, per la sua storia, le sue leggende, per le sue rovine e per i suoi alberi, per la campagna e per il paesaggio, per la vista, la solitudine, il silenzio, per la sua luce, le sue albe e i suoi tramonti”.

Antonio Cederna, I gangsters dell’Appia, “Il Mondo”, 4 maggio 1954.

*  *  *  *  *
Appia, regina di storia e di abusi, di Tomaso Montanari (www.minimaetmoralia.it).
Sulla Via Appia Antica. E da nessun’altra parte: solo camminando su questa lunga, struggente ferita –che ancora potrebbe unire, scorrendo in un verde ininterrotto, il Colosseo ai Castelli Romani- si può davvero capire cos’è il patrimonio culturale italiano. Qui tutti i frammenti della magnificenza antica –quelli che nei musei archeologici annoiano inconfessabilmente anche gli addetti ai lavori- prendono senso e vita: si animano in un contesto, in un tessuto che si fonde col verde e col cielo.

E non è un caso: nel 1824 fu il grande architetto Giuseppe Valadier a voler ricomporre ai lati della strada tutto ciò che giaceva a terra. Invece che “confonderli tra i moltissimi esistenti nei musei e nei loro magazzini”. Valadier, e poi Luigi Canina, avevano negli occhi le incisioni visionarie con cui Piranesi aveva reinventato l’Appia, e collegando il sogno alla realtà riuscirono a lasciarci un corpo vivo. Un corpo che dobbiamo ad ogni costo tramandare a chi verrà dopo di noi. Non è un’impresa impossibile, basterebbe volerlo: proprio sull’Appia vedi perché lo Stato riesce a mettere a segno alcuni strepitosi successi, e anche perché quello stesso Stato sembra far di tutto per vanificarli. Sull'Appia incontri l’Italia: al suo peggio e al suo meglio.

La regina viarum –la più importante e famosa strada dell’antichità- fu aperta nel 312 a.C. dal console Appio Claudio: allora collegava Roma a Capua, arrivando fino a Brindisi (porta verso la Grecia) nel 191 a.C.  Una strada modernissima: a due corsie, pavimentata in modo da consentire ai carri la massima velocità. Una strada presto straordinariamente bella: a causa dell’enorme quantità di tombe monumentali, sculture, epigrafi cresciute ai suoi lati. Una strada in cui puoi letteralmente mettere i piedi sulle orme della storia: qua nel 37 a.C. viaggiarono insieme Orazio, Virgilio e Mecenate, da qua Carlo V volle entrare trionfalmente a Roma nel 1536, e come lui il generale Clark, liberatore americano di Roma nel 1944. (...).

Le ville private: ecco il flagello dell’Appia Antica. Poco più avanti una  parte delle Mura Aureliane è a terra: un mucchio di detriti transennati ricorda quanto sia letale il peso dei terrapieni su cui poggiano lussureggianti giardini privati e improbabili piscine hollywoodiane. È proprio contro gli abusivisti, “i gangsters dell’Appia”, che ha lottato per tutta la vita Antonio Cederna: “L’Appia antica –scriveva nel 1954- è diventata il luogo geometrico di tutta la cattiva architettura romana, la palestra per gli speculatori principianti, il banco di prova di tutte le più ordinarie e impunite illegalità. I ruderi sono scaduti a  miserabili comparse, hanno perduto la loro grandezza, la loro meravigliosa cornice di deserto e di silenzio, immeschiniti, corrosi, spellati. Le stupende rovine della via Appia antica vengono chiusi tra sipari male intonacati, tra muriccioli e filo spinato, come animali esotici e pidocchiosi: statue e rilievi spezzati e trafugati, le iscrizioni usate come materiali da costruzione: la via Appia antica è diventata il canale di scolo dei nuovi quartieri, tagliata, sminuzzata, sventrata”.  

Immagini attualissime: ancora oggi la meraviglia dell’Appia è avvelenata da feste matrimoniali con gli ombrelloni piantati in cima a mausolei monumentali, da pacchianissime location per eventi difese dal filo spinato, da monumenti ridotti a spartitraffico per residenti che vogliono un accesso a doppia corsia. E non sono solo le ville: i frati di San Sebastiano aprono un punto di ristoro nel complesso monumentale (con sedie di plastica da stazione di periferia) senza nemmeno avvertire la Soprintendenza, e di fronte al Punto Informativo del Parco dell’Appia (un’istituzione regionale nata male, e dall’efficacia purtroppo quasi nulla) una schiera di cassonetti e un’autorimessa abusiva permettono di misurare il tasso di degrado e inconsapevolezza. (...).

Ma poco dopo, quando ti avvicini al terzo miglio, ecco qualche timido segno di civiltà: la strada comincia ad essere discretamente scandita da bidoni dell’immondizia di ghisa, tinti di verde per mimetizzarsi nella vegetazione. Su tutti, lo stemma della Repubblica e una targhetta: “Soprintendenza archeologica speciale di Roma”. Eccolo lo Stato, finalmente: nella concreta umiltà della pulizia.

E lo Stato, sull’Appia, ha il volto di Rita Paris. Se la battaglia per l’Appia è stata, nonostante tutto, vinta; se gli italiani della mia generazione possono ancora sapere cos’è la regina viarum, lo dobbiamo al destino per cui –nel 1996, proprio l’anno in cui Cederna si spense- la direzione dell’Appia toccò a questa archeologa, straordinariamente lucida e forte. (...) Nel 2002 ha fatto acquistare allo Stato una villa privata, e l’ha trasformata in un paradiso della conoscenza. Gli scavi condotti nel giardino hanno dimostrato che la villa sorge nel cuore della celebre tenuta del filosofo Erode Attico, precettore di Marco Aurelio: una scoperta eccezionale, con rinvenimenti di statue e iscrizioni che hanno destato interesse in tutto il mondo. (...).

Con un simbolo potentissimo, la villa è oggi la sede dell’archivio di Antonio Cederna, donato dalla famiglia e consultabile anche online, e ospita una mostra permanente sulla storia della tutela dell’Appia, allestita con eleganza da museo svedese. Indimenticabile la grande mappa (...) che censisce e situa l’enorme quantità di edifici abusivi sorti sull’Appia: un milione e trecentomila metri cubi solo dopo il 1965, quando il piano regolatore di Roma decise, inutilmente, la ‘tutela integrale’ della strada.

Ma il capolavoro di Rita Paris e del suo eroico staff è l’apertura al pubblico, nel 2000, della maestosa, enorme Villa dei Quintili: un complesso poi continuamente migliorato, ora dotato di un piccolo, preziosissimo museo. Un luogo che è tornato ad essere un’oasi di verde, storia, pace e piacere, come ai tempi dell’impero romano: ma oggi a disposizione dei nuovi sovrani, i cittadini. Sempre nel 2000, usando i fondi del Giubileo, ecco un altro successo incredibile: la Soprintendenza ottiene di far interrare il tratto del Grande Raccordo Anulare che tagliava in due l’Appia, la quale così riconquista il suo tracciato. E non basta: nel 2006 lo Stato ha acquistato anche la tenuta di Santa  Maria Nova. (...).  

Quasi distrutta dalla prepotenza privata, l’Appia ha bisogno di scelte trasparenti ispirate esclusivamente al pubblico interesse. E proprio sull’Appia, negli ultimi vent’anni lo Stato ha dimostrato con i fatti di saper tutelare il bene comune. Il fondatore della strada, Appio Claudio Cieco, è famoso per aver detto “fabrum esse suae quemque fortunae”, che ciascuno è responsabile del proprio destino. Lo Stato siamo noi: l’Appia dimostra che, nonostante tutto, possiamo farcela. Che un altro mondo è possibile.

Il miracolo dell'Appia preservata nella disfatta del paesaggio, di Adriano La Regina,

la Repubblica del 20 giugno 2008).

La via Appia sembra ormai l'ultima posizione su cui si attesta nel suburbio romano la difesa del paesaggio archeologico dall'aggressione di trasformazioni pesanti e volgari. Gli abusi, che pure non mancano, sono stati contenuti dal vecchio piano regolatore, che destinava l'area a parco pubblico, e dalla tutela esercitata dallo stato tramite le soprintendenze; sono poi intervenute la vigilanza ambientale e l'intensa attività di conservazione naturalistica svolte da parte del Parco regionale dell'Appia antica, istituito nel 1988; nella repressione di ogni illecito attentato all'integrità dei luoghi si manifesta ora, con nuova sensibilità, anche una più incisiva azione giudiziaria.

La disfatta è altrove evidente non solo per l'offesa ai caratteri formali del territorio, ma anche per l'insipiente spreco di risorse naturali. Una politica accomodante nei confronti di ogni abuso, riproposta con periodica insistenza mediante condoni edilizi e riforme intese ad affievolire la tutela del patrimonio storico artistico e del paesaggio, ha favorito e persino indotto a teorizzare spregiudicate forme di gestione urbanistica di cui si vedono i risultati su ampia parte del territorio italiano. Ai danni inflitti alla città di Roma negli anni Cinquanta con lo squallore dei quartieri periferici, che con tanta fatica si vanno risanando, si sommano quelli arrecati più estesamente all'agro romano, da oltre un ventennio preda di disordinate mire edificatorie. 

Malamente alterato e spesso inutilmente svilito anche nella sua vocazione produttiva agricola è ormai il versante orientale del suburbio romano, interessato da strade anch'esse ricche di storia, segnate da complessi monumentali come la villa di Adriano sulla Tiburtina, la villa dei Gordiani e la città di Gabii sulla Prenestina, il mausoleo di Sant'Elena e le ville della tenuta imperiale ad duos lauros sull'antica via Labicana (ora Casilina), la villa dei Sette Bassi sulla Tuscolana. I monumenti principali si sono salvati, ma il paesaggio di cui fanno parte è perduto oppure è già gravemente a rischio. Basti vedere le offese arrecate alle monumentali rovine dei Sette Bassi, assediate a palazzi di vetro che ne deturpano le prospettive sullo sfondo della campagna romana.

Negli atti della Commissione d'indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e del paesaggio, istituita con una legge del 1964, per invocare la protezione del contesto ambientale dei monumenti è usata una bella similitudine: “Come il fondo di un quadro sulle figure, l'ambiente influisce sull'aspetto di un monumento architettonico, ossia sull'effetto che esso produce in noi. Pure rimanendo identiche, le figure del quadro ci darebbero un'impressione diversa ad ogni cambiamento del fondo, ossia del loro ambiente; e così un monumento, qualora si cambiassero, anche in parte, gli elementi della composizione ambientale cui appartiene”. Non a caso si richiama un'immagine pittorica: della commissione facevano parte maestri come lo storico dell'arte Carlo Ludovico Ragghianti, l'archeologo Massimo Pallottino, il filologo Augusto Campana, il pittore Mino Maccari. Le raccomandazioni di allora sono state purtroppo quasi dovunque disattese, ma non per la via Appia. Il paesaggio archeologico è qui ancora quasi del tutto integro. Si giustificano così da una parte la particolarissima attenzione posta dalle istituzioni alla sua migliore conservazione e dall'altra il consenso dell'opinione pubblica verso la repressione di illeciti perpetrati con ogni sorta di furbizia, sotterfugi, falsificazioni e connivenze.

Si sentono pronunciare sovente giudizi assai riduttivi sulle cause di decadimento del paesaggio italiano. Il più comune, espresso anche da uno dei passati ministri dei beni culturali, vorrebbe attribuire la responsabilità dei guasti all'edilizia sciatta, alla diffusa incapacità di progettare il bello, ma il problema non può essere ridotto nei termini di una questione meramente formale. La perdita dei caratteri storici del territorio è dovuta soprattutto a motivi di natura strutturale, ossia alla sottrazione di suoli pregiati alla produzione agricola per esigenze che invece potrebbero essere soddisfatte facilmente con un razionale uso delle aree già destinate ad attività incongrue o dismesse. Tutto ciò si traduce peraltro in un vero e proprio danneggiamento delle naturali fonti di ricchezza.

Il Parco dell'Appia antica ha infatti posto nei suoi programmi il mantenimento delle attività agricole nei comprensori già pervenuti nella proprietà pubblica, quali le tenute di Tormarancia e della Caffarella, e in quelle che vi potranno ancora pervenire, come la Farnesiana.      
Come la tela di Penelope di Rita Paris

Eddyburg.it del 19 novembre 2009

In questi giorni, nel corso di un intervento per la bonifica di parte della tenuta di S. Maria Nova, sull'Appia Antica, recentemente acquistata dalla Soprintendenza Archeologica di Roma, è tornato alla luce un lungo tratto di strada romana basolata. Si tratta, con ogni probabilità, di una strada che collegava la Via Appia con la Via Latina, lo fanno pensare l'andamento e altre parti del tracciato trovate in passato nelle vicinanze. La strada partiva dal quinto miglio dell'Appia, luogo sacro pieno di memorie, limite dell'ager romanus, con le grandi tombe a cumulo, riconosciute dalla tradizione degli Orazi e Curiazi, la struttura forse un ustrino, il grande Sepolcro a Piramide, la Villa dei Quintili.

La strada basolata si trova solo in parte nella nuova proprietà pubblica, dove sarà lasciata a vista, per il resto rimarrà obliterata sotto muri, recinzioni, villette, proprietà private che, fino a qualche tempo fa, erano solo campagna. Allora ci si ritrova disorientati con il gruppetto di esperti che lavora per l'Appia, come un unico corpo di fronte al fenomeno che ogni giorno questo territorio fa scoprire, nel bene e nel male, sempre in bilico tra i risultati raggiunti e l'abisso dei problemi.

Le scoperte a Roma non ci sorprendono, sono all'ordine del giorno ma sull'Appia il miracolo poteva ancora accadere, fino a 50 anni fa, ma anche fino a 20 anni fa, anche meno, ancora oggi potrebbe accadere. Perché i monumenti, la strada basolata e tutto il patrimonio che c'è sarebbero ancora recuperabili e potrebbero essere una risorsa eccezionale, unica al mondo, da mettere a disposizione di tutti.

Lascio la Villa dei Quintili al tramonto e, come sempre, mi sorprendo per la bellezza indescrivibile dei luoghi, per la luce rossa tra le grandi arcate dei monumenti, per la quiete che riesce a ignorare il traffico intenso che passa accanto.

Come sempre mi domando: cosa si può fare, come si può salvare tutto questo e farlo godere a tutti. Non sono riusciti personaggi importanti, non è riuscito Antonio Cederna, non sarà possibile.

Ma almeno, mi dico, non dovrà passare sotto silenzio, almeno si deve tentare di comunicare cosa accade lì ogni giorno, quanto sia costoso un piccolo risultato, quanto sia disarmante muoversi tra ricorsi, cause perse, sentenze ingiuste, tentativi continui di aggressione del bene prezioso che è il territorio: di tutto questo non si può dare colpa ai privati che perseguono il proprio interesse individuale ma piuttosto assegnare la responsabilità alle amministrazioni pubbliche che non fanno, fanno finta di ignorare, lasciano correre, mostrano poco interesse.

Tutti i problemi rimangono affastellati in un ufficietto che ha il compito della tutela e della valorizzazione archeologica di questo comprensorio, che non ha una connotazione particolare, che va avanti solo per l'impegno personale di chi vi lavora, troppo spesso incredulo di fronte agli accadimenti. Si deve lasciar correre e ratificare tutto quello che è stato fatto illecitamente, si deve ostinatamente riaffermare che si tratta dell'Appia antica, ci si deve convincere che lo stato di fatto è più forte di ogni ragione di salvarla, che forse stiamo esagerando?

Rivolgere a eddyburg queste riflessioni è un modo per comunicare con i suoi lettori, che, sicuramente, potranno comprendere, per sentirsi meno soli e dare spazio a un “osservatorio” sull'Appia che possa informare, rispondere, vigilare.

Altri, forse, avranno voglia di segnalare, di rispondere, di porre quesiti e sarebbe davvero un gran successo poter creare una piccola rete di consenso per l'Appia. Intanto, per non dimenticare rileggiamo Cederna, quanto mai attuale, e troviamo qui la forza per andare avanti.

Chissà mai accada un miracolo!

Quale destino vogliamo per l'Appia Antica? di Rita Paris

Eddyburg.it del 28 marzo 2011

Quando si parla di Appia fanno notizia l'abuso edilizio, la demolizione, la piscina e vicende di questo genere. In realtà la notizia vera dovrebbe essere che l'Appia non esiste, ossia non è quello che la gente si aspetta che sia, un “parco archeologico” dove si possa passeggiare e ammirare i monumenti antichi che qui sono tanti e in splendida sequenza.

Il progetto ottocentesco di “ristabilimento” della strada e i suoi monumenti fu realizzato con grande impegno perché tutti lo desideravano, ossia desideravano che quei monumenti visitati e immortalati dai viaggiatori e dagli artisti del Grand Tour nel '700 diventassero patrimonio disponibile per la collettività. Fu creato “un museo all'aperto” con concezione moderna, dove i reperti antichi furono lasciati sul posto grazie a un allestimento che ne consentiva la conservazione e l'ammirazione da parte di tutti. Anche gli espropri necessari per portare a compimento quest'opera, dilatando lo spazio della strada, furono definiti in piena armonia con i proprietari in vista dell'utile grande che si procurava alla storia, all'arte.

Ci si aspetterebbe oggi che questo museo all'aperto e il territorio circostante venissero conservati come risorsa preziosa ed esclusiva, gestita con la perizia maturata in questo arco di tempo dai tecnici esperti, con la duplice finalità di conservazione e di valorizzazione per la fruizione e il benessere pubblico.

A proposito di ciò che è accaduto e accade quotidianamente sull'Appia e prendendo spunto dall'episodio trattato nell'articolo apparso su la Repubblica del 26 marzo 2011, vi sarebbero molte considerazioni da fare ma innanzitutto viene da domandarsi se esiste un interesse della collettività a fronte di interessi esclusivamente privati, quindi se esiste ancora il vincolo del rispetto delle regole e se vi è qualcuno preposto all'attuazione dello stato di legalità.

Il riconoscimento di interesse pubblico, quando definito, deve essere rispettato e nel caso dell'Appia -senza neppure appellarsi ai vincoli che pure esistono e che dettano prescrizioni- dovrebbe bastare la consapevolezza dei valori delle zone in cui si vive e si lavora.

Espressione civica che non si manifesta solo assegnando all'azienda agricola di famiglia il nome del complesso monumentale in cui è situata.

I funzionari della Soprintendenza non amano svolgere un ruolo di controllo di tipo poliziesco, né avere comportamenti vessatori; si tratta per lo più di professionisti che hanno studiato la letteratura e l'arte del mondo antico, che si dedicano allo scavo e alla sua interpretazione, che ricercano e sperimentano le migliori tecnologie del restauro, per la conservazione e che trovano la migliore soddisfazione nel proprio operato quando il loro impegno è offerto al pubblico godimento, quando le scuole, i cittadini e gli studiosi di tutto il mondo vengono in questi luoghi e ne apprezzano la bellezza e il valore storico e culturale.

Tentare di entrare in una proprietà privata con il risultato di essere lasciati sulla porta è un'incombenza in più, non piacevole, anche perché molto spesso si è costretti a prendere atto di interventi e situazioni non conformi alle prescrizioni che pure per tutti dovrebbero valere.

In qualsiasi altra parte del mondo civile e forse anche in altre parti della nostra nazione vi è ancora il rispetto dei valori, tanto più quando si tratta di beni culturali. 

Chi vive e lavora sull'Appia invece, ha adottato un modo molto particolare di intendere l'amore per l'antico che si esplica nella continua violazione delle regole, in una conflittualità protratta con chi ha l'onere di salvaguardare questo territorio esercitando gli strumenti della legge.

In questi ultimi anni l'Appia è stata una fabbrica di scavo, di restauro, di rilievo, di studio e ricerca, di sperimentazione di sistemi e tecniche di conservazione, di allestimenti, di didattica, di formazione, di organizzazione di eventi culturali; tutto questo cercando di incrementare il patrimonio pubblico per metterlo a disposizione della collettività.

Che la strada e i suoi monumenti sui lati costituiscano un unico complesso monumentale in consegna allo Stato forse non è noto a tutti: come tale va invece trattato attraverso una opportuna informazione e protezione con cancelli (come era fino ai primi decenni del '900) a cui oggi si potranno aggiungere sistemi di videosorveglianza. Sarà più facile il controllo dei furti e anche ovviamente del traffico improprio che guasta, notte e giorno, quello che la Soprintendenza va quotidianamente restaurando e conservando.

Ma soprattutto, la situazione di continua illegalità che caratterizza una delle aree archeologiche più preziose della capitale richiede delle risposte ormai improcrastinabili: l'attività dei pochi funzionari statali deve tornare ad essere il risultato di scelte di tutela e gestione del nostro patrimonio esplicite e rinnovate al più alto livello. L'Appia è un bene comune che, come tale, deve essere difeso, nella diversità dei ruoli e delle competenze, dall'intera collettività.

“Roma. I padroni dell'Appia. Francesco Erbani racconta il tramonto della città pubblica (una città invivibile, ingiusta, lasciata in balìa dei potenti signori del mattone). Editori Laterza. 2013.
Roma è un caso esemplare di una condizione urbana le cui patologie affliggono la qualità del vivere e l'esistenza materiale delle persone. Le trasformazioni che ha vissuto o subìto negli ultimi decenni sono quasi tutte riconducibili a un vorticoso aumento dell'edificato. È proprio dietro, accanto, sotto le trasformazioni fisiche che si è delineato il progressivo impoverimento della città pubblica, mentre è andata lievitando l'idea che soltanto l'estendersi di un controllo privato su parti crescenti della città possa contribuire a diffondere quel generale benessere e a fronteggiare la crisi che si è abbattuta su Roma. Siamo sicuri che le trasformazioni avvenute o che stanno avvenendo a Roma vengono incontro a bisogni collettivi? O non sono, invece, l'effetto di strategie immobiliari che danno lustro e soldi ai privati e scaricano oneri sul pubblico recando un utile molto dubbio alla città?  

I padroni dell'Appia. Se Antonio Cederna avesse potuto usare Google Maps chissà quante inerpicate lungo i bordi delle cave si sarebbe risparmiato per scoprire e fotografare la piscina di Silvana Mangano nella villa sull'Appia Antica. Nel 1953 Google Maps non c'era. E lui s'inerpicava. “Ci appare una vasta macchia di azzurro accecante, una grande piscina privata con fondo in mosaico di vetro, orlo ondulato di cemento come le fosse degli orsi, toboga, trampolino, ombrelloni gialli, rossi e blu”, scriveva sul Mondo l'8 settembre 1953. I gangster dell'Appia, così s'intitolava il suo pezzo, era il primo di una lunga serie di articoli che l'archeologo-giornalista dedicò alla Regina viarum e al saccheggio cui veniva sottoposta. La foto scattata da Cederna campeggia fra quelle poi inserite in I vandali in casa.
La piscina è a forma di fagiolino ed è ancora lì, nella tenuta di circa 8 mila metri quadrati di proprietà di una società, la Veronica s.r.l., che fa capo all'arcipelago immobiliare di Sergio Scarpellini, costruttore romano che abbiamo incontrato già altrove, alla Romanina, dove possiede un'area sulla quale dovrebbe nascere una centralità, e nel centro storico, con gli appartamenti affittati alla Camera dei deputati e ad altre istituzioni. Qui sull'Appia Antica, al numero 199, poco dopo la tomba di Cecilia Metella, poco prima della villa dei Quintili, Scarpellini ha comprato la villa che fu della Mangano e che ora affitta per ricevimenti. Feste sfarzose, catering e fuochi d'artificio. E tante macchine che imboccano l'Appia a Porta San Sebastiano, alla chiesetta del Domine Quo Vadis svoltano a sinistra, poi prendono l'Appia Pignatelli e quindi ritornano sull'Appia Antica e parcheggiano lungo i bordi, sotto i cipressi, scostate di qualche centimetro da un sepolcro.

Nel settembre del 2009 nella tenuta di Scarpellini sono arrivate le ruspe e hanno rimosso il parcheggio abusivamente costruito, un parcheggio per 130 posti. Qualche giorno dopo una macchina fresatrice ha tritato il terreno che agricolo era e agricolo doveva tornare a essere. L'iniziativa della demolizione, alla quale altre sarebbero seguite, fu presa dal Municipio XI, nel quale in gran parte ricade l'Appia Antica. Il consulente del presidente Andrea Catarci era uno dei pochi mastini che a Roma fronteggino l'abusivismo edilizio: Massimo Miglio. Consulente gratuito, per carità. Ora Miglio, che ha lavorato sia per il Comune che per la Regione, ma sempre imbattendosi in inciampi ed ostacoli, fornisce le sue conoscenze e le sue abilità di segugio al Municipio I.  Sempre gratuitamente, per carità. Quasi che la lotta al mattone illegale, con il quale Roma convive da sessant'anni, sia appunto un affare da volontariato, un atto eroico. Non una pratica di ordinario controllo di legalità e di repressione degli illeciti.

L'abusivismo nell'Appia Antica è un capitolo a se stante nella voluminosa letteratura dell'abusivismo a Roma. Niente a che vedere con la costruzione di case e poi di palazzine senza nessuna licenza e su suoli agricoli negli anni Cinquanta, Sessanta e Settanta. Poco a che vedere con le ville tirate su dopo gli anni Ottanta nelle aree di pregio della campagna romana. Fino alla metà degli anni Sessanta sull'Appia Antica si costruiva in spregio di alcune norme contenute nel Piano regolatore del 1931 che non andavano oltre la tutela di una “zona di rispetto” intorno ai monumenti e che imponevano blande prescrizioni ai progettisti. Nel 1953 due ministeri dichiararono il “notevole interesse pubblico” dell'Appia Antica (“un cerotto applicato sopra una gamba stritolata da un treno”, scrisse Cederna). Le ville con piscina, i casali demoliti e ricostruiti, gli edifici che invece di fondazioni sormontavano sepolcri e colombari non sorgevano in violazione di legge. Aggredivano spudoratamente l'integrità di quel paesaggio, manipolavano monumenti, ma i proprietari riuscivano a dimostrare con argomenti di bassa lega avvocatesca che loro le norme le rispettavano. Se non ci fossero state le denunce di Cederna, nell'Appia Antica sarebbero sorti quartieri di palazzine, strade di attraversamento e anche uno stadio.

Nel 1960 si varò un piano paesistico che invece di salvaguardare prevedeva che si potessero costruire fino a 5 milioni di metri cubi. Con il Piano regolatore del 1962 e con il decreto attuativo di quel Piano firmato dal ministro dei Lavori pubblici Giacomo Mancini nel 1965 si cambia pagina: il territorio dell'Appia Antica, allora 2.500 ettari oggi 3.500, è sottoposto a tutela integrale e su di esso grava un vincolo di inedificabilità assoluto. È vietato ogni centimetro cubo di cemento. E le destinazioni del cemento esistente non possono cambiare: una stalla non può diventare abitazione. Gli unici interventi ammissibili sono gli impianti sportivi pubblici (ora anche quelli privati), previa autorizzazione della Soprintendenza. Tutto il resto è abusivo. Il Piano fissa anche un obiettivo: in virtù dell'eccezionale valore paesaggistico, archeologico e storico, quel territorio deve diventare parco pubblico. Qualcuno finalmente aveva capito quale portento culturale custodisse l'Appia Antica e che cosa occorresse fare perché anche le generazioni future ne godessero.
Che cosa è successo da allora? L'urbanista Vezio De Lucia ha compulsato cartografie, archivi e compiuto rilievi per conto della Soprintendenza speciale archeologica. E ha calcolato che attualmente sull'Appia Antica giacciono 2,7 milioni di metri cubi di cemento. Mettendo a confronto vecchie e nuove carte ha però potuto stabilire che circa 1,3 milioni di metri cubi sono stati realizzati dopo il 1967, dopo l'entrata in vigore del Piano regolatore. E sono dunque abusivi. La rilevazione è aggiornata al novembre 2011. Si tratta però, spiega De Lucia, soltanto di nuove edificazioni, di interi manufatti costruiti violando le leggi. A essi vanno aggiunti altri volumi, “allo stato impossibili da stimare”, che hanno manomesso l'edilizia esistente: sopraelevazioni, annessi, box, garage, depositi, magazzini, piscine, parcheggi, oltre ai cambi di destinazione d'uso che sono altrettanto invasivi quanto il cemento, perché se un annesso agricolo diventa residenza occorre allacciarsi alle fognature, scavare per le fondazioni e per i sottoservizi in un terreno archeologicamente sensibile, producendo, inoltre, un carico urbanistico, più abitanti, più macchine...

Un suono sinistro emanano, nella relazione di De Lucia, le parole che si leggono alcune righe più sotto le tabelle con i dati: “Il lavoro potrebbe trovare ulteriori e più precisi approfondimenti qualora dovessero rendersi disponibili basi cartografiche maggiormente dettagliate relative ai catasti storici [...] Sarebbe opportuno approfondire lo studio relativo alle pratiche concernenti gli abusi edilizi nel territorio di competenza della Soprintendenza: studio che non è stato possibile affrontare con le risorse e i tempi disponibili per lo svolgimento del presente incarico”.

Per arginare l'abusivismo in uno dei luoghi di più struggente bellezza che ci siano non solo a Roma, per assicurare a tutti il godimento pieno di un bene della comunità (il paesaggio, l'archeologia, la memoria), un bene che diffonde senso di cittadinanza, per tutto questo e per tutelare con efficacia l'Appia Antica mancano gli strumenti minimi, le amministrazioni lesinano documenti e fonti di conoscenza, e scarsi sono i fondi. Non solo l'appropriazione privata di quel bene trae alimento da una carenza pubblica. Persino l'illegalità può prosperare grazie al fatto che un Comune, una Regione, lo Stato si ritraggono dietro il rassicurante paravento dell'inefficienza.

In effetti non si capisce bene chi abbia potestà sull'Appia Antica, chi nei fatti eserciti la tutela su questo patrimonio che qualunque paese al mondo ambirebbe a possedere. 3.500 ettari, appunto, di campagna romana che fiancheggiano la strada costruita dal console Appio Claudio nel 312 avanti Cristo e che da Roma conduceva a Brindisi, dove un porto metteva in contatto l'Urbe con l'Oriente. Qui sono il sepolcro degli Scipioni, il sepolcro di Geta e di Priscilla, la Porta San Sebastiano, e poi i colombari, le catacombe di San Callisto e di San Sebastiano, il Circo di Massenzio, il Mausoleo di Romolo e quello di Cecilia Metella, il Castrum Caetani, la tomba di Annia Regilla, i Tumuli degli Orazi e dei Curiazi, il complesso termale di Capo di Bove, la splendida Villa dei Quintili. E qui sono la valle dell'Almone, il fiume sacro ai romani, con i boschi di leccio e di roverella, il pianoro ondulato di Tor Marancia, uno degli ultimi luoghi dove in giugno a Roma si possono vedere le lucciole. E poi le cave e le colate laviche, che ai grandi viaggiatori davano l'impressione di aggirarsi in un deserto, al centro del quale spuntava Roma. Un sistema complesso in cui gli studiosi hanno cercato l'elemento ordinatore, una specie di principio costruttivo al quale rimandano tutti gli altri e che quindi è il tratto unificante del vasto territorio. Per Vittoria Calzolari, che fra il 1976 ed il 1984 ha coordinato un'indagine promossa da Italia Nostra (con Benevolo, Cederna e altri ancora), l'elemento ordinatore è l'acqua, che dà vita ad un reticolo idrografico il quale ha disegnato e tiene insieme paesaggio di natura e paesaggio di cultura.

Questo cuneo di verde e di antichità comincia nel centro di Roma, ha il vertice all'imbocco di piazza Venezia e, se non ci fosse la via dei Fori imperiali, farebbe corpo unico con il Colosseo, poi sfila con il Palatino, il Circo Massimo, la Passeggiata archeologica, le Terme di Caracalla e di lì, percorrendo la via Appia, giunge ai piedi del complesso vulcanico dei Colli Albani, risale sul sistema collinare di Decima Malafede e quindi dalla tenuta di Castelporziano arriva al mare. Chissà che cosa sarebbe Roma, quanti valori di cittadinanza comunicherebbe, quali occasioni di contemplazione, di svago, di conoscenza esprimerebbe se tutto questo sistema ambientale e archeologico fosse davvero fruibile, percepibile in tutta la sua integrità. È un patrimonio che non è chiuso in un museo o in una chiesa, è un pezzo di città scandito da pini e da lapidi invece che da marciapiedi e da uffici. È anche un pezzo di campagna romana in cui la presenza archeologica è molto più densa che altrove, ma anche più affabile, quasi confidenziale. Ed è infine un pezzo di campagna che crea connessioni fra altri pezzi di città, fra il centro e alcuni dei quartieri dove il cemento è più asfissiante, l'Appia Nuova, via Cristoforo Colombo, la Laurentina, la città dei “murati vivi”, come la chiamava Cederna.

Eppure l'Appia Antica è ancora in gran parte una strada come tutte le altre. Solo nella primavera del 2012 il Demanio l'ha consegnata alla Soprintendenza archeologica, dichiarandola monumento nazionale. A Rita Paris, che presso la Soprintendenza archeologica dirige l'ufficio per l'Appia Antica, chiedo se sbaglio a pensare che questo avvenga con un po' di ritardo. “Non sbaglia”, mi risponde. “Ora dovremo dettare le regole per la gestione. Metteremo dei cancelli, un cartello su cui è scritto “Proprietà dello Stato” e proveremo a riportare la strada nelle dimensioni che le aveva attribuito Luigi Canina, da  macèra a macèra, come si dice. D'altronde succedeva di tutto, qualcuno configgeva fra le bàsole pali con la pubblicità. La strada non sarà più percorribile come una normale via di scorrimento”. Una via di scorrimento per la quale transitano 2.000 auto ogni ora. È vero che accade solo nelle ore di punta. E solo nel tratto finale, fra Porta San Sebastiano e il Domine Quo Vadis. Ma è anche vero che molte auto sfidano la tenuta degli avantreni persino sui basolati antichi, davanti alla tomba di Cecilia Metella, scaricano monossido di azoto sulle superfici lapidee di mausolei e sepolcri. Ed è ancor più vero che altre ottanta, centomila macchine tutte le mattine fremono ad un incrocio poco distante da qui, al nodo di Ciampino, nel dubbio se raggiungere il centro di Roma infilandosi nella strada fatta costruire da Appio Claudio.

Chi si avventura a piedi, poi, solo con una capriola mentale immagina di stare in un parco. E si ferma a gettare un occhio al di là delle recinzioni di ville che sembrano fortini militari per vedere un lacerto di muro o il basamento di una colonna (la gran parte di tutto il patrimonio archeologico è in residenze private), corre il rischio che qualche fuoristrada sfrecciando lo arroti. Per arrivare all'aeroporto di Ciampino passano tutti di qui, soprattutto i cortei di auto blindate che accompagnano allo scalo capi di Stato, delegazioni italiane e straniere. E se si considera che Ciampino ospita anche molte linee low cost e che nei paesi sui Castelli romani ogni anno lievitano i residenti (ora vi abitano circa 350 mila persone), molti dei quali tutte le mattine vanno a lavorare a Roma, decidendo se passare per l'Appia Antica a seconda di quanto è lunga la fila al semaforo, si può avere un'idea di come la congestione possa solo crescere. Una congestione causata anche dalle tantissime attività economiche e commerciali che si svolgono nell'Appia Antica e che anni fa si concordò di spostare altrove, ma che restano tutte lì: carrozzieri, sfasciacarrozze, concessionari di auto, di camper, depositi di acque minerali, magazzini di materiale edile, vivai. E poi centri sportivi con file di campi da tennis e di calcetto che di sera si illuminano a giorno. Ma di una minima accortezza come la Ztl neanche a parlarne.

E dire che lo chiamano parco. Però, tranne alcune aree come Villa dei Quintili, Capo di Bove, il Circo di Massenzio e altre, tranne la strada, i 3.500 ettari dell'Appia Antica sono tutti privati. E in proprietà private sono molti monumenti. Un Ente parco esiste, in effetti, è un ente regionale fondato nel 1988, di cui fu presidente anche Cederna. Nel corso degli anni è stato guidato da personalità dell'ambientalismo (Gaetano Benedetto del Wwf) e dell'archeologia (Adriano La Regina), ma ancora per tutto il 2012 alla sua testa era un commissario. Un “parco di carta”, lo definiva Cederna, che negli ultimi anni di vita chiedeva malinconicamente che almeno gli venisse attribuita una sede. Ora la sede esiste, si organizzano visite guidate, d'accordo con alcuni proprietari si entra nelle loro tenute dove ci sono sepolcri adattati a camera da pranzo, si allestiscono laboratori didattici e orti, ma fra l'Ente parco, la Soprintendenza archeologica, il Municipio e il Comune è un groviglio di competenze, mai ben definite e che si traducono in scarsa collaborazione e dunque in insufficiente protezione nei confronti dell'Appia Antica.

È questo il cruccio che tormenta Rita Paris e che contemporaneamente dà carburante alla sua energia da sedici anni spesa a tutela dell'Appia Antica. “Vengono da me studiosi stranieri che vorrebbero compiere indagini su monumenti e io talvolta non so come aiutarli, non so chi abbia in cura quei reperti”. Per esempio? “Nella valle della Caffarella, un'area espropriata dal Comune dopo anni di battaglie, ci sono il tempio del dio Redicolo, il Ninfeo di Egeria, il Colombario costantiniano. Sono stati consegnati al Dipartimento Ambiente del Comune di Roma, ma non so a chi. Dovevano passare alla Soprintendenza comunale, ma non mi risulta che ciò sia avvenuto. Avrebbero bisogno di tutela, il Ninfeo è in condizioni tragiche. Scriviamo lettere. Facciamo riunioni. Ma non se ne cava nulla”. Alla Caffarella è in corso il restauro di un edificio, il cinquecentesco Casale della Vaccareccia. Se ne occupa da anni Mirella Di Giovine, un'architetta che ha lavorato a lungo negli uffici Ambiente e Periferie del Comune. Un lavoro giudicato da tanti di grande qualità. “Ma per il resto”, mi dice Rita Paris, “tutto è avvolto in una confusione di competenze. Ed è un peccato. L'esproprio della Caffarella è uno dei grandi passaggi a favore di una migliore tutela dell'Appia”.

       
Da quando dirige l'ufficio della Soprintendenza che tutela l'Appia Antica, l'archeologa Rita Paris fa l'archeologa per un venti per cento del suo tempo. L'ottanta lo spende in altre incombenze. Mettere vincoli. Rigettare richieste di condoni. Studiare le carte degli avvocati pagati da chi non vuole vincoli e invoca condoni. Aggirarsi fra le norme che dovrebbero proteggere questo territorio di stupefacente bellezza, e che invece si aggrovigliano in un campionario di inefficacia. Sgranare gli occhi per scovare quali schifezze nascondono le plastichette verdi di un cantiere. Difendersi dal fuoco amico. Sollecitare i suoi superiori al ministero fino a strattonarli se si assopiscono. Tenere a bada la solitudine che, quando stringe la gola, le fa dire che tutto questo non ha senso e, subito dopo, che se mollasse sarebbe peggio.

L'Appia Antica è un'area di verde e di archeologia grande 3.800 ettari. L'antica strada romana scorre fiancheggiata di pini a ombrello in un lembo di campagna che arriva nel cuore di Roma. Rita Paris la custodisce dal 1996, quando le fu affidata dall'allora soprintendente Adriano La Regina. Dal 2004 dirige anche il Museo Nazionale Romano a Palazzo Massimo, che al pregio dei capolavori, alla qualità delle mostre, affianca un'affabilità dell'accoglienza altrove ignota. Lavora alla Soprintendenza dal 1980. Il suo quartier generale è a Villa di Capo di Bove, qualche centinaio di metri dal monumento simbolo dell'Appia, la tomba di Cecilia Metella. Il vecchio proprietario, un importatore di frutta, aveva ceduto al vezzo di molti residenti sull'Appia: conficcare nella facciata ogni sorta di lapidi romane. Antonio Cederna dedicò a questa abitudine di amare l'antico solo se fatto a pezzi esilaranti racconti. Dall'alto della villa, che ora di Cederna conserva l'archivio, si spalanca una vista su Roma che mette i brividi.

Fu lei a battersi perché Capo di Bove fosse acquisita dallo Stato. E davanti alla villa ha scavato uno spettacolare complesso termale del II secolo.

“Era il 2002. Quell'operazione creò panico. Ho subìto interrogazioni parlamentari, qualcuno fece circolare la voce che La Regina e io avessimo condotto false gare d'appalto. Ma il direttore generale del ministero, Giuseppe Proietti, ci sostenne. Spendemmo 3 miliardi di lire. Ormai quella stagione è chiusa”.
Perché?
“Né la Soprintendenza né il ministero proseguono negli acquisti. Eppure alcuni privati si sono fatti avanti per vendere reperti che sono nelle loro proprietà”.
Per esempio? 

“Ci è stato offerto il Sepolcro degli Equinozi, uno dei monumenti ipogei di maggior rilievo che conosciamo. Chiedono un milione, forse si può trattare. Ma mi hanno detto che non c'è un soldo”.
Sono monumenti visitabili?
“Spesso non sono neanche visibili. Una volta per fotografare il sepolcro di sant'Urbano dovemmo salire sul cofano di una macchina, tanto alta era la recinzione issata dai proprietari. Lì intorno stiamo scavando e abbiamo rinvenuto materiale strepitoso -strade, incroci, cippi. Il sepolcro lo avrebbero venduto a un miliardo di vecchie lire. Ora, chissà, costerebbe ancora meno. Ma non c'è niente da fare. Per me è una pugnalata”.
Tranne la strada, Capo di Bove e altre particelle, l'Appia è tutta privata.
“Sì, nonostante il vecchio Piano regolatore di Roma la destinasse a parco pubblico. Questa prospettiva è smarrita. Ma è smarrita ogni certezza sulla tutela di questo patrimonio. Solo lo scorso anno ho ottenuto che l'ufficio legislativo del ministero producesse una circolare in cui si stabilisce che il nostro parere è obbligatorio e vincolante su tutto ciò che si vuol fare sull'Appia”. 
Un piccolo passo avanti.
“È una circolare, non una legge. Pensi che appena qualche giorno fa il Demanio ci ha consegnato la via Appia dichiarandola monumento nazionale e non strada comunale come tutte le altre”.
Sbaglio o questo avviene con un po' di ritardo?
“Non sbaglia. Ma è comunque merito degli attuali dirigenti del Demanio. Ora dovremo dettare le regole per la gestione. Metteremo dei cancelli, la strada non sarà più percorribile come una normale via di scorrimento. Ma il mio più grave cruccio resta intatto: io sono costretta a rincorrere gli altri per esercitare la tutela”.
Che vuol dire?
“Se qualcuno, poniamo, vuol ampliare un capannone, fa una richiesta al Municipio. Sempre che io lo venga a sapere, prendo carta e penna, scrivo a quel qualcuno e gli dico: guardi che lei deve sottoporre anche a noi il suo progetto”.
Non c'è la consapevolezza di quanto l'Appia sia un luogo speciale.
“Manca l'idea che questo sia un territorio unitario. Tutto il contesto paesaggistico è di interesse, non solo i monumenti, lo documentano secoli di indagini. Eppure quando proponiamo un vincolo, chi fa ricorso trova un giudice del Tar per il quale se non ci sono reperti e se la strada romana dista venti metri dalla proprietà, il vincolo è illegittimo. Ma sui vincoli ho incontrato resistenze [...]”.
Quali abusi si commettono sull'Appia?
“Qualche giorno fa ci hanno segnalato lo sbancamento di una collina di lava proprio qui, dietro Capo di Bove. Non so a cosa mirassero, forse a costruire un deposito. Noi denunciamo. Ma in tutti questi anni nessuna delle denunce ha avuto effetti. Si fanno gli abusi e non si torna indietro. Chi aveva un annesso agricolo lo ha trasformato in una villa. Poi ha costruito la piscina, chiedendo l'autorizzazione per un bacino di riserva idrica. La roba sta tutta lì: stabilimenti, concessionarie di auto, impianti sportivi, ristoranti. Persino i vivai usano il cemento”.
E voi?
“Nel mio ufficio siamo tre donne a controllare questo territorio. Appena vediamo una recinzione ci mettiamo in allarme. Sulla mia scrivania giace una montagna di pratiche di condono che neanche si dovevano accettare, ma che una volta presentate bloccano la demolizione. E aggiungo che per respingere le domande tocca a me l'onere di giustificare il rilievo archeologico”.
La sua è una condizione esemplare della grave sofferenza in cui versa la tutela dei beni culturali in Italia.
“Siamo sempre meno, sempre più stanchi e le nostre fatiche sono spesso frustrate”.
La sua fatica più grande?
“Far capire anche al ministero quanto è grave questa situazione. Un anno fa, all'inaugurazione di una mostra, venne il ministro Galan. Il suo consigliere Franco Miracco mi aprì le porte dell'ufficio legislativo, che ha prodotto la circolare che le dicevo. Andrea Carandini ha fatto approvare un documento sull'Appia dal Consiglio superiore dei Beni culturali. Ma poi non è successo nulla. Mi preoccupa non essere riuscita a fissare nessun punto fermo. Tutto è affidato all'impegno dei singoli. E i singoli si sentono soli”.
L'attuale ministro? [Alla data dell'articolo era ministro del governo Monti Lorenzo Ornaghi, in carica dal 16 novembre 2011] 
“Mai visto”.
Quanto guadagna?
“1.700 euro al mese, quando ci sono anche le maggiorazioni”.
Lo Stato italiano non fa quanto sarebbe necessario perché un bene di queste proporzioni venga salvaguardato come si deve. E delega un manipolo di combattenti, ai quali però taglia costantemente le unghie. Sulla scrivania di Rita Paris si affollano le domande di condono ancora relative alla prima legge di sanatoria, quella Craxi-Nicolazzi del 1985 (seguite da altri provvedimenti, tutti e due di era berlusconiana, 1994, 2003). Sono domande che non potrebbero neanche essere ammesse, perché in violazione di vincoli archeologici, vincoli che le leggi di sanatoria dichiarano insormontabili. Sono abusi che non si condonano, pratiche che comunque il Comune istruisce e che invia alla Soprintendenza. È tempo perso inutilmente. La domanda di condono viene presentata da chi commette l'abuso perché blocca la procedura di demolizione. E molto spesso arrivano domande prima che l'abuso si compia, proprio per prevenire le ruspe. Non interessa ottenerlo il condono, basta la domanda.
Gli abusi riguardano interi edifici, ma spesso sopraelevazioni, piscine o altre aggiunte. Un contenzioso si è aperto nel 2012 con la principessa Pallavicini che possiede una splendida residenza in un parco proprio a ridosso di Porta San Sebastiano, in cui sono contenuti sepolcri e l'Oratorio dei sette dormienti, costruito nel XII secolo su una villa romana del II secolo, un edificio preziosissimo. Stando ai rilievi dell'Ufficio abusivismo del Comune, due vasche ornamentali sarebbero diventate due piscine (una ha forma ottagonale e si vede perfettamente su Google Maps). Sono poi spuntati un garage, una veranda e altri manufatti a ridosso del muro perimetrale. Inoltre è stata ricostruita una pavimentazione. Quasi di fronte a questa villa risiede Roberto Benigni, ma i suoi restauri sono stati seguiti e autorizzati dalla Soprintendenza. Nella stessa zona è la villa di Paola Severino, ministra della Giustizia nel governo Monti: nessun abuso, ma nella sua proprietà sono custoditi i colombari di Vigna Codini, l'unica testimonianza dei tanti sepolcri che le fonti letterarie collocano in quest'area. Che per ovvi motivi di sicurezza, nessuno può visitare.
Un grande vivaio di fronte alle Terme di Caracalla si è arricchito di un edificio di 700 metri quadrati. Abusivamente, secondo la denuncia di Italia Nostra. Nella proprietà di Giorgio Greco, che con il fratello possiede una catena di negozi d'abbigliamento, a pochi metri da Capo di Bove e da una stazione dei carabinieri, i vigili hanno contestato il ambio di destinazione d'uso di un grande magazzino, da deposito a residenza, con cucina, bagni e accessori. Era in abbandono e ora vi è allestita una scuola per cuochi. Ma spesso l'edificio viene usato per girarvi spot. Nella sua casa Greco custodisce una piccola collezione di bassorilievi e altri reperti. “Tutti denunciati alla Soprintendenza,” assicura mostrando il vero tesoro di questa residenza: la camera da pranzo scavata in un sepolcro con le nicchie dove venivano deposte le salme trasformate in alloggiamento per l'oliera e il cestino del pane e un lampadario che pende conficcato nel soffitto. La villa era di Carlo Ponti, il produttore marito di Sofia Loren, racconta Greco: “Quando veniva Alberto Sordi, diceva sempre a Ponti: Ao' nun me fa' magna' nel sepolcro, che porta jella”. La Soprintendenza, ad avviso di Greco, ha svolto un gran lavoro nel passato fermando l'avanzata del cemento sull'Appia Antica. Ma ora non deve accanirsi sui proprietari che in fondo sono i veri custodi dell'integrità di questo luogo. Confinante con questa, è un'altra proprietà in cui un tempo c'era un gruppo di serre. Che ora sono diventate appartamenti di lusso, residenze date in affitto e reclamizzate in rete come “case di charme”.

Sopra la Villa dei Quintili, in un centro sportivo ci sono una decina di piscine. Si è costruito dentro il Castrum Caetani, villaggio fortificato del XIV secolo dietro al Mausoleo di Cecilia Metella: ma la domanda di condono del proprietario ha fermato la procedura di demolizione. ”Ho chiesto almeno quattro o cinque volte agli uffici comunali di poter vedere le pratiche. Ma invano”, dice Rita Paris. “Alcuni anni fa abbiamo messo un vincolo. L'allora ministro Rutelli era contrario e il direttore regionale, Luciano Marchetti, firmò il decreto con riserva. La proprietà ha fatto ricorso e il giudice ci ha dato torto. Il motivo? Occorre vincolare solo il monumento, non anche il contesto, il paesaggio nel quale il monumento è inserito. Io sono convinta del contrario, esistono una vasta bibliografia e una vasta giurisprudenza che lo attestano e appena possibile il vincolo lo rimetteremo”.

Sull'Appia Antica e nelle vie laterali occorre tenere gli occhi aperti nei mesi estivi. È con il caldo, con la città che allenta i ritmi, con i vigili che già sono pochi d'inverno e sono ancora meno in agosto, che i camion caricano e scaricano laterizi, pannelli, tubi. Intorno alle recinzioni si fa crescere una siepe di alloro, poi si cinge il perimetro con un telo verde. All'ingresso nessun cartello, ma dentro fervono i lavori. Una porcilaia diruta, una vaccheria sfondata diventano un vano, poi due, poi si fanno la cucina e il bagno. Anche senza licenza di abitabilità, i valori immobiliari lievitano. Ha fatto scuola la vicenda di una proprietà di fronte al Mausoleo degli Equinozi iniziata nel 1984 con l'articolo di un atto notarile di compravendita in cui si legge: “La parte acquirente dichiara di essere a conoscenza della destinazione di Prg del terreno acquistato ed in particolare che lo stesso non ha formato oggetto di lottizzazione approvata e che pertanto non può essere utilizzato a scopi edilizi”. Due anni dopo veniva costruita una casa di 100 metri quadrati. Un primo sequestro da parte dei vigili, la domanda di condono. Ma i lavori proseguono e arrivano a conclusione. La Pretura apre un'inchiesta che si conclude con una condanna, poi amnistiata in Appello. Ancora nel 1994 la Soprintendenza segnala l'abuso, la pratica rimbalza da un ufficio all'altro, si contano almeno una decina di passaggi burocratici. L'immobile si arricchisce di veranda e di altri manufatti. E ora è lì, forse abitata dai proprietari, forse affittata, nessuno lo sa con certezza. Con certezza, stando alla Soprintendenza, lì ci sono resti di parte del Triopio di Erode Attico, una grandissima villa-azienda romana. A via di Tor Carbone su 9 ettari di terreno c'erano una casa colonica, una vaccheria, un forno, un porcile, un pozzo, un vascone, un frutteto e una vigna. Ora ci sono cinque abitazioni, un grande magazzino, ricoveri per gli attrezzi, laboratori artigianali, officine meccaniche, persino due aule scolastiche e un asilo nido, una pista di pattinaggio, due piazzali. Il contenzioso con la Soprintendenza va avanti da anni, ma il Tar ha spesso dato ragione ai proprietari.

Non si può caricare più di tanto questo territorio. Che non è un comprensorio di lusso, una specie di enclave per ricchi dove i monumenti e il verde servono ad abbellire il soggiorno dei residenti. È un patrimonio che forse la città di Roma e l'Italia non meritano. L'Appia Antica è uno spazio aperto al godimento di tutti, perché di tutti sono i valori culturali e di cittadinanza che essa esprime. Condensa gli strati di una storia secolare ed esibisce un paesaggio che è il frutto di un lento deposito di saperi. Ma questi che sono alcuni degli elementi che caratterizzano le identità sia della città che dell'intero paese sono spremuti affinché distillino solo profitti piccoli e grandi per pochi. Ed è così che l'Appia Antica racconta se stessa, la sua esistenza in una terra di nessuno, e racconta anche la città, che dal terrazzo di Capo di Bove si stenta a raccogliere con lo sguardo.        

Antonio Cederna. I gangsters dell'Appia. Dieci buoni consigli.  (Il Mondo, 4 maggio 1954)
Il Ministro della Pubblica Istruzione ha nominato una commissione per lo studio di un piano paesistico che salvaguardi definitivamente l'integrità della Via Appia Antica. In quella commissione figurano tre dei firmatari della protesta che abbiamo pubblicato sul Mondo del 23 febbraio scorso: Carlo Levi, Nina Ruffini, Umberto Zanotti Bianco. Presidente della commissione è quest'ultimo, persona eccezionale per probità di studioso e prestigio morale.

Ci permettiamo di dare qualche suggerimento a questi e agli altri volonterosi che siedono nella commissione, affinché possano meglio resistere alle proteste dei diretti interessati. 

Si rendano conto che il loro compito è precario e insieme decisivo. È precario perché Roma è infetta nel profondo, e la rovina della Via Appia Antica ne è soltanto la piaga più appariscente: i membri della commissione sono come medici chiamati a curare un appestato, disponendo soltanto di alcool per sfregare il principale bubbone. Il loro compito è decisivo perché nella rovina della Via Appia Antica si rispecchia nitidamente e in concentrato tutta la nostra inettitudine a conservare il nostro patrimonio artistico, sotto tutti i suoi aspetti tecnici, di cultura e di costume. La cura della Via Appia Antica non è un fine, ma un mezzo per incrinare l'ottusa resistenza dei fiacchi e degli incapaci: ogni vittoria dell'Appia, anche se ottenuta stentatamente, con mezzi tardivi e repressivi, avrà un valore esemplare sul piano nazionale. In pratica, la demolizione di un villino sull'Appia Antica, sarà un ammonimento salutare, con notevoli conseguenze pedagogiche verso privati e autorità. Coraggio dunque.

Stiano in guardia le persone intelligenti della commissione quando i loro avversari si mostreranno fin troppo favorevoli alla “pulizia” della Via Appia Antica. Credono infatti costoro che per risolvere il problema dell'Appia basti far sparire i panni appesi alle vecchie case e le réclames della Coca-Cola, basti spazzare le cartacce, scacciare qualche cavernicolo e magari demolire qualche vecchia casa “insignificante” o “indecorosa”.

Si convincano invece i ostri amici che indecorose e intollerabili sono le case nuove, goffe, pretenziose e cretine dei diplomatici, delle suore e delle attrici cinematografiche, approvate dalle autorità governative e comunali perché giudicate “intonate all'ambiente”. Queste e solo queste devono sparire, e di simili non ne deve più sorgere nemmeno una: la premura di chi vuol “pulire” l'Appia Antica da panni appesi, réclames e altre inezie, è una maschera per difendere le ambizioni sbagliate dei cafoni e procurare nuovo lavoro a qualche pessimo architetto.

Solo dopo aver demolito le nuove case si potranno togliere réclames e stracci e i potranno anche allontanare i cavernicoli, purché si riesca a garantire loro meno inique condizioni di vita (cosa, oggi, poco probabile). Quanto alle vecchie case ottocentesche stanno benissimo dove sono e come sono,e in esse occorre severamente vietare qualsiasi lavoro di “ampliamento e restauro”, com'era quello che stava perpetrando l'architetto Michele Busiri Vici presso la basilica di S. Sebastiano, e che con nostro grande compiacimento è stato fatto immediatamente sospendere.

Stiano in guardia le persone illuminate della commissione quando verrà loro presentata come innocua la costruzione di un nuovo villino per qualche principe romano o per qualche attrice, col pretesto che esso sarà invivibile per chi passa sulla Via Appia Antica, o che si potrà nascondere con qualche pino o cipresso.

Per quanto gli zucconi che scrivono sui quotidiani romani non riescano a capirlo, l'integrità della Via Appia Antica non è questione di visuali o di filari di pini. La Via Appia Antica è la campagna romana, è silenzio e deserto, si veda o non si veda, ogni nuova casa nella campagna ai fianchi dell'Appia è disastrosa per le sue conseguenze, come è reso manifesto dalle sessanta o settanta case costruite dal 1944 a tutto il 1953. Una casa nei pressi dell'Appia è disastrosa perché comporta e provoca immediatamente muri, recinzioni e reti metalliche (anche le vecchie proprietà oggi si difendono così dai nuovi invasori); è disastrosa perché attira traffico, perché incoraggia l'invasione edilizia della campagna, perché conferma l'espansione di Roma verso il Sud, ossia in direzione opposta a quella giusta.

L'espansione di Roma verso il Sud significa conferma dell'assurda urbanistica mussoliniana (Roma al mare, Roma ai colli); compromette irrimediabilmente l'impostazione del nuovo piano regolatore che dovrà, anche per salvare il centro monumentale della città, indirizzare Roma verso tutt'altri punti cardinali; conferma l'espansione di Roma a macchia d'olio, e questa vuol dire distruzione della campagna romana, vuol dire congestionare sempre di più il centro, con giubilo degli speculatori, in ardente attesa di nuovi bestiali quanto inutili sventramenti.

Per un poco che ci si rifletta sopra, lasciar costruire sull'Appia vuol dire oggi favorire la distruzione, entro qualche anno, del centro di Roma.

Stiano in guardia i membri della commissione dalle affermazioni ciniche, fataliste e rinunciatarie. Sentiranno dire che ormai è troppo tardi. Che le suore o le attrici hanno molte amicizie in alto, che con quanto è già costruito tanto vale lasciar costruire ancora, che tutt'al più si deve mascherare quello che c'è, eccetera. Tutte interessate sciocchezze.

Si ricordino sempre che dalla loro parte c'è la legge offesa che chiede riparazione, e ci sono tutte le persone sensate e per bene: che dalla loro parte c'è il disegno di legge La Malfa, presentato al Parlamento i primi del marzo scorso (Voce Repubblica del 6 marzo 1954), che delimita una vasta zona di inedificabilità assoluta, e contempla la demolizione con indennizzo delle case costruite “regolarmente” e la demolizione senza indennizzo di quelle costruite abusivamente: la legge La Malfa è il provvedimento più serio e completo che sia mai stato studiato in Italia per la tutela di un ambiente monumentale.

Diffidino i nostri amici quando sentono proporre, per la tutela della Via Appia Antica, un “parco pubblico che includa i principali monumenti”. Si ricordino che la Via Appia Antica non è fatta di “principali monumenti” ma di tutti i suoi monumenti, di tutti i suoi prati e di tutti i suoi alberi. Sappiamo che “parco pubblico” vuol dire racchiudere i ”principali monumenti”, come animali esotici, in giardini archeologico-zoologici, con panchine di travertino, scalette, fontane e siepi di bosso: mentre tutto quello che resta escluso viene regalato ai costruttori di villini signorili.

Pensiamo sempre a cosa è stato ridotto il Mausoleo di Augusto: è stato ridotto a rudere insignificante, tetro e inutile, in mezzo a una piazza senza forma, tra edifici abbominevoli su tre lati e la farsa dell'Ara Pacis sul quarto; ma non si è rinunciato al giardinetto, al praticello, ai cipressi e alle scalacce “monumentali” e sbracate. Era un monumento vivo e magnifico, oggi è un mucchio di pietrame; il Mausoleo di Augusto è il campione più perfetto del gusto dei nostri funzionari, combinato con quello di archeologi e romanisti. La Tomba di Cecilia Metella, tutta la Via Appia Antica, non devono seguirne la sorte.

La Via Appia deve tornare ad essere soltanto un itinerario artistico, panoramico e sentimentale; occorre a tutti i costi rendere impossibile la vita a coloro che oggi vi abitano o che ancora vi vogliono andare ad abitare. Per restituire all'Appia il suo carattere paesistico e monumentale, silenzioso e solenne, occorre scacciare da essa la ridicola arcadia dei ricchi frivoli e sciocchi che oggi la infesta.  

Per rendere impossibile la vita agli odierni abitatori dell'Appia, scopo primo della commissione ministeriale, si impongono le misure seguenti:

   Rimozione dell'asfalto da dopo Cecilia Metella in poi; sia conservato o meno l'antico selciato, l'Appia deve tornare ad essere quel che era vent'anni fa, prima che Mussolini la trasformasse in una preliminare “lezione di romanità” per quanti, scesi dall'aeroplano a Ciampino, si recavano ad ossequiarlo nella sala del Mappamondo. Il transito delle macchine di turisti e visitatori verrà automaticamente diminuito con grande generale vantaggio; sobbalzando e a passo d'uomo, andrà sull'Appia solo chi avrà più amore per le antiche rovine che per le balestre della propria automobile.

   Divieto agli attuali abitatori dell'Appia Antica di accedere alle proprie case dall'Appia Antica, obbligandoli a passare invece dalla Via Ardeatina e dalla Via Appia Pignatelli. L'Appia Antica non è un corridoio d'accesso a proprietà private: e del resto è un tale privilegio abitare oggi sull'Appia Antica che conterà assai poco, agli occhi del mondo, dovere entrare in casa dalla porta di servizio.

Per obbligare gli attuali abitatori dell'Appia Antica a passare dall'Ardeatina o dalla Pignatelli, occorre cancellare le nuove strade, alcune già asfaltate, che ora partono dall'Appia Antica, fondandola, e conducono alle nuove case; oggi ce n'è già una ventina tra Cecilia Metella e Tor Carbone. Al loro posto va ripristinato il prato: come col coltello si sfronda un ramo dritto e robusto per farne un bastone, così si devono eliminare le nuove strade che diramano dall'Appia Antica, per renderla di nuovo unica e sola regina della campagna a sud di Roma.

   Rimozione dell'asfalto e abolizione delle strade traverse; terza misura da prendere per il decoro dell'Appia è la demolizione degli sconci nuovi muriccioli e pilastri che ora la fiancheggiano, quali delimitazioni delle nuove proprietà. Essi sono lunghi circa cinquecento metri e accompagnano la Via specialmente sulla sua sinistra, da dopo Cecilia Metella a oltre la via di Erode Attico; sopra i muriccioli corre una rete metallica e in essi si aprono gli ingressi alle nuove case, tra due o tre o quattro pilastri, chiusi da cancelli di legno verniciati di verde.

Questi muri e pilastri sono l'indice del gusto dei nuovi proprietari, della scemenza dei loro architetti, del gusto, della scemenza e dell'incuria di coloro che, avendo tutta l'autorità per impedirli, li hanno invece permessi anzi, a quanto sembra, incoraggiati: prima che siano demoliti, vanno accuratamente fotografati, perché domani serviranno come documento della pacchianeria e del vandalismo cui sono arrivati in questi anni gli abitanti dell'Appia.

Muri e pilastri sono fatti di pezzi antichi trafugati alla Via Appia Antica e alla Via Latina, frantumati e mescolati insieme con la calce. I materiali antichi sono la selce, il marmo, il travertino e la pietra albana, mescolati a tufo e mattoni moderni. Murati alla rinfusa nei nuovi muri e pilastri sono infiniti pezzi antichi, iscritti e scolpiti: frammenti di iscrizioni latine, frammenti di decorazioni architettoniche con ovoli, dentelli, palmette, festoni; frammenti di stipiti e cornici, colonne e capitelli; basi di statue funerarie con l'attacco dei piedi e frammenti di sarcofagi con figure (specialmente frequenti quelli angolari, con geni alati appoggiati alla face rovesciata: in un pilastro d'ingresso alla casa n. 223 c'è perfino Medea sul carro tirato dai draghi.

Gli abitatori dell'Appia hanno certamente creduto di rinnovare i fasti di principi e papi, che muravano sarcofagi nelle pareti dei loro palazzi o costruivano le loro chiese con polvere di statue greche; ma il risultato è diverso come sono diverse le loro case-pollaio da chiese e palazzi di un tempo. Questi muri e pilastri sembrano torrone pietrificato; tradiscono la caricatura dell'antico, un frammentismo da chincaglieri, un surrealismo infantile, fusi e impastati con gusto di pasticceri; oggi i ricchi si entusiasmano dei frammenti antichi come una volta i selvaggi si entusiasmavano dei pezzetti di specchio e dei vetrini colorati. Talvolta sui nuovi muri e pilastri c'è un lampione in bronzo o ferro battuto, talvolta un santino in maiolica, una cassetta rossa per le lettere o una lattina per i fiori (ingresso alla Pia Casa S. Rosa); talvolta un tettuccio di legno coperto di tegole congiunge due pilastri; talvolta l'edera è stata romanticamente spinta a ricoprire quell'immonda incrostazione, e allora ci si sente veramente sollevare lo stomaco.

   Questi muri devono sparire. I pezzi antichi siano affidati alla Soprintendenza alle Antichità di Roma che vigila sui monumenti archeologici della Via; e poiché i suoi giovani funzionari considerano certamente indegno delle proprie capacità il rastrellamento e il ricupero dei frammenti dispersi della Via Appia Antica, il lavoro sia affidato a qualche ragazza della Scuola di Perfezionamento di archeologia; se, come è probabile, anche le “perfezionande” disprezzeranno quel degno e pietoso incarico, lo si affidi a qualche laureanda. Ogni anno decine di ragazze si laureano in archeologia all'università di Roma, sciupando tempo, giovinezza e denaro; esse sono sempre ansiosamente in cerca di qualche argomento, come pesci rossi in una boccia di vetro in attesa delle nutrienti polverine. Ecco dunque un bell'argomento per una di esse: “Ricupero, catalogo, studio e ricomposizione dei frammenti antichi della Via Appia asportati dai nuovi proprietari e usati come materiale da costruzione per nuovi muri di cinta”.

Contemporaneamente, qualche laureanda in storia dell'arte medioevale e moderna, rinunciando ad occuparsi vanamente di Klee o di Scipione, farebbe opera utile scrivendo la sua tesi sul “Gusto estetico-archeologico dei diplomatici, delle suore e dei produttori cinematografici che abitano sulla Via Appia Antica”; la Soprintendenza ai Monumenti, che vigila sull'integrità ambientale dell'Appia, potrà suggerire alla fanciulla molte preziose illuminazioni critiche.

   Al posto dei nuovi sconci muretti, la Decima Ripartizione del comune di Roma, che vigila sulla Via Appia Antica in quanto strada, ricostituirà le vecchie “macere”, fatte di scaglie di selce senza uso di calce né all'interno né in vista, senza reti metalliche, senza pilastri; e sopra ad esse curerà che sorga la tipica vegetazione di spini, rovi, more ed ortiche. Va da sé che il lavoro sarà eseguito da un paio di contadini appositamente incaricati, alla larga dai soliti sciocchi architettuzzi-arredatori di case-canili e ritrovi mondani.
   Senza asfalto, senza strade di accesso e senza muriccioli, i nuovi proprietari dell'Appia si troveranno sconcertati; ma altre misure a loro danno si impongono. Entro le loro proprietà essi hanno illegittimamente compreso avanzi di monumenti che sorgono a quattro o cinque metri dalla Via; occorre ritoglier loro quelle zone con ruderi, occorre soprattutto ricostituire a prato i terreni che stanno davanti alle nuove case dove invece i nuovi proprietari hanno piantato aiole, mandorli e cipressi nani. I nuovi abitanti dell'Appia, già che ci son voluti venire, devono adattarsi all'ambiente dell'Appia, che è brullo e squallido. Se infine ci tengono proprio a circondarsi con reti metalliche (si sa che di notte l'Appia è assai mal frequentata), che se la mettano a due o tre metri dalla facciata delle case, che nel frattempo sarà diventata la parte posteriore (vedi paragrafo 2).

Resta sottinteso che tutto quanto proponiamo ha carattere provvisorio e temporaneo, perché una volta o l'altra la legge La Malfa sarà approvata, e quindi sarà fatta piazza pulita; tutto quanto è stato costruito sull'Appia Antica negli ultimi dieci anni verrà demolito, e l'infelice Via tornerà ad essere quello che è sempre stata.

                                                                     Antonio Cederna          
